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Venerdì 21 maggio 1999 8 ILFATTO l’Unità

◆ Il segretario della Cgil: nel mirino
la politica della nuova classe dirigente
di sinistra e le sue scelte

◆ Il leader della Cisl: hanno deciso
di colpire al cuore la concertazione
Ricorda l’omicidio di Ruffilli e Tarantelli

◆ Il segretario della Uil: è accaduto già
Ma non ci faremo intimidire
Ora c’è bisogno di grande vigilanza

«Era un uomo dalla parte dei lavoratori»
Cgil-Cisl-Uil sul luogo del delitto. Cofferati: l’obiettivo la politica delle riforme

PAOLA SACCHI

ROMA È morto proprio lì. Al cro-
cevia della Roma delle grandi sedi
sindacali. In quel budello di stra-
da, con il quale inizia la Salaria, a
duepassidallaCgil, incorsoD’Ita-
lia, e della Cisl in Via Po. Anche la
Uil non è lontana. È morto pro-
prio lì,perché lì abitava,aduepas-
si dalla facoltà di sociologia dove
insegnava. Ma ora anche la geo-
grafia di questo delitto non può
non evidenziare il tragico ed in-
quietante significato politico del
sacrificio del professor D’Antona.
Di un delitto con il quale, «hanno
voluto colpire il sindacato, i de-
mocratici di sinistra, il governo,
l’Italia che vuole cambiare», dice
Sergio Cofferati. Un delitto con il
quale «è stata colpita al cuore la
concertazione», dice il segretario
dellaCislD’Antoni,chericordagli
omicidi di Ruffilli e Tarantelli:
«C’è un asse, ogni volta si è voluto
colpire la competenza a disposi-
zione della politica riformatrice».
Ma«Noncifaremointimidire,ora
bisogna aumentare la vigilanza»,
diceilsegretariodellaUil,Larizza.

Alle sei del pomeriggio quel bu-
dello di strada, crocevia della Ro-
ma sindacale, con quei due cer-
chietti gialli disegnati dalla scien-
tifica sul marciapiede del delitto,
diventa il luogo, stretto e soffo-
cante, della prima risposta delle
tre confederazionii sindacali che
per oggi hanno proclamato presi-
di e fermate alla fine di ogni turno
serale. Sono pallidi in volto, sgo-
menti,ancoraquasiincreduli,itre
leader sindacali ripiombati di col-
po nel climadelle tragediedi un’I-
talia che speravano fosse ormai
lontana. Sono pallidi e sgomenti,
Cofferati, D’Antoni, Larizza, alle
prese ora con il rischio, se non la
certezza, che stavolta non si tratta
di una scheggia impazzita, ma del
ritorno in piena regola del terrori-
smo. Cofferati è giunto trafelato
daBruxelles.D’AntonieLarizza lo
aspettavano nella sede della Cgil
dove li accolti il numero due, Epi-
fani.

«Sergio-glidicono-sonotorna-
te le Br, hanno voluto colpire un
uomomite,unuomocheeradalla
parte dei lavoratori...». «Questo -
dice poi a “L’Unità” Cofferati - è
un tentativo di destabilizzazione
cheprendeariferimentoi fattipo-
sitivi accaduti in questi ultimi an-
ni con l’avvento della sinistra al
governo del paese, con quell’evo-
luzione della vita democratica di
cui l’elezione di Ciampi a presi-
dente della Repubblica è uno dei
momentipiùalti...».Loprendono
d’assalto taccuini e microfoni,
Cofferati non vuol parlare del do-
cumento che le Br hanno inviato
da poco. Nonl’ha letto.Ma di una
cosa è sicuro: «Si vuole colpire l’I-
talia che vuole cambiare, per que-
sto è stato ucciso Massimo D’An-
tona. Sono convinto non da ora
che ci fossero gravi tensioni nella
società italiana che potevanopor-
tare alla rinascita del terrorismo.
Ora bisogna difendere la demo-

crazia con la democrazia». Arriva
anche Bruno Trentin. È preoccu-
pato il prestigioso protagonista di
grandi pagine sindacali: ho sapu-
to che le Br hanno diffuso un do-
cumento«ampio,articolato,nella
sua assurdità...Certamente c’è un
nucleo, che non so se sia origina-
rio, ma che cerca di ricostruire un
filo. D’Antona viene individuato
comela figura simbolicadell’inte-
sa sul piano sociale ed economi-
co...Forse abbiamo sottovalutato
alcunisegnali».

Lastradaormainonèsoloilluo-
godovesonovenutiamanifestare
centinaia e centinaia di cittadini
contro chi vuole impedire che
questo paese «venga aggiustato,
dopol’elezionediunapersonapiù
che degna come Ciampi».La stra-
da del delitto, nella quale svento-
lano le bandiere delle tre confede-
razioni, e anche quelle del sinda-
cato exCisnal,Ugl,diventaanche
ilpellegrinaggiodelleclassepoliti-
ca, chiamata a raccolta dal sinda-
cato.ArrivanoAntonioBassolino,
piegato dal dolore, Mussi, Folena,
il sottosegretario alla presidenza
del Consiglio Bassanini, Parisi e
Veltri,AldoTortorella,FaustoBer-

tinotti, prostrato, che abbraccia
Bassolino. E il segretario della
Fnsi, Serventi Longhi. Parlano in-
sieme ai leader sindacali fitto fitto
per quasi un’ora e mezzo. È come
unasortadiverticeincuisidiscute
e si analizza a caldo il ritorno delle
Br.E suunacosacisi trovaconcor-
di: «Quel documento è troppo or-
ganico, troppo completo...Non
dà l’idea di una cosa improvvisata
da un gruppuscolo, da una scheg-
gia impazzita. Il sindacato, la sini-
stra che è alla guida del governo
vengonogiudicatigli strumentidi
una politica di riorganizzazione
imperialistica...Siparlaanchedel-
la guerra». «Ci vuole una enorme
risposta unitaria - ammonisce il
coordinatore della segreteria Ds,
Pietro Folena - Siamo di fronte ad
un delitto di gravità incredibile, a
unastrategiadicuiqualchesegna-
lesi eragiàavvertitonelle settima-
ne scorse. Ora ci vuole una enor-
merispostaunitaria,popolare,dei
lavoratori». Sono le otto delle sera
e l’aria di colpo si fa quasi fredda,
quando Sergio Cofferati va a por-
tareallavedovaD’Antonaealla fi-
glia del professore ucciso dalle Br,
l’omaggiodelmondodellavoro.
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L’INTERVISTA ■ GINO GIUGNI

«Ricordo quei giorni, ma oggi è diverso»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA «Sì, hanno voluto colpi-
re il riformismo. Sicuramente
questo era il loro obiettivo». Gi-
no Giugni, giurista, uno dei pa-
dri dello Statuto dei lavoratori,
ex ministro del Lavoro, fa fatica
a parlare.Ha lavocerotta, triste.
Cammina per via
Salaria, a Roma, vi-
cino al luogo dove è
stato ucciso Massi-
mo D’Antona e il ri-
cordodiquelpome-
riggio del 3 maggio
1983, quando lui fu
feritodalleBrglitor-
na in mente, come
un fantasma del
passato.

Successe sedici
anni fa. Giugni fu
colpito a una spalla,
a un ginocchio e a
una coscia. Lui vide i suoiatten-
tatori.Eranoindue:unaragazza
e un giovane, su un vespino
bianco.

Ora quel ricordo punge, fa
male: «Non sono nella condi-
zione psicologica per parlarne,
preferisco di no. Non èunricor-
do gradevole, preferisco non ri-
pescarlo».

Adistanzaditantianniquelle
emozioni tornano vive, riemer-
gendo da un passato che sem-
bravasepolto.Giugnièagitatoe

nonlonasconde.Ammette:«Sì,
c’è una grandissima affinità tra
questoattentatoequellochefe-
ceroame».Pois’interrompe.Ri-
pensa all’amico economista
Ezio Tarantelli, anche luiucciso
dai brigatisti. «Sì, - confessa con
un filo di voce - ci sono molte
analogie in questi tre attentati,
la stessa finalizzazione politico-

culturale. Si è voluto simbolica-
mente colpire chi rappresenta-
vaunasinistraintelligente».

Cammina ancora un po’.
Adesso i ricordi si mescolano ai
tragicifattidelpresenteeidubbi
lo assalgono.Allarga lebracciae
si guarda intorno smarrito:
«Non riescoa capire. Quella sta-
gione è finita.È passataun’inte-
ra generazione e siamo ancora
qui aparlaredi Br.E dinuovori-
trovo le stesse motivazioni irra-
zionali di allora. Quello che su-

bii faceva parte dell’ultima sta-
gionedegliattentati terroristici.
Anche allora i brigatisti opera-
rono in condizionidi scarsacre-
dibilità.Edifattipocodoposidi-
radarono e praticamente scom-
parvero».

Giugni fu la vittima di un ter-
rorismo al tramonto. Sembrava
tutto finito... E invece oggi...
«Mi sembra assurdo, sì assurdo,
ecco laparolagiusta».Sonopas-
satipiùdi15annidaallora.«Sia-
mo così lontani dal punto di vi-
sta temporale» fa Giugni. Scuo-
te la testa: non riesce a credere
ad una rinascita del terrorismo.
«No, qui occorre avere più fan-
tasia» dice, senza però aggiun-
gerealtro.

Quali sono le sue prime impres-
sionisuquantoèsuccesso?

Giugni legge un volantino dei
Ds, in cui si parla degli attentati
alle sedi della Quercia. Qualcu-
no lo informa che c’è stata an-
cheunarivendicazionedelleBr.
Ma lui èconfuso: «Il fatto insé...
Nonhonientedadire».

ConoscevaD’Antona?
Sorride, si rilassa un attimo:
«Molto bene e lo ricordo con
grandestima.Eramoltostimato
all’Università di Roma. E gode-
va di tutta la mia stima. Era uno
dei migliori, forse il migliore
nella sua materia: il diritto del
lavoro.Ultimamentesieramol-
to dedicato all’attività di gover-
no. Aveva lavorato molto sul

patto di Natale per il ministero
del Lavoro e per la presidenza
delConsiglio».

Comehasaputodellasuamorte?
«Mi ha telefonato a casa unmio
assistente che lavorava con
D’Antona».

Eleicomehareagito?
«Èstatoagghiacciante,cihotro-
vato tantissime affinità con
quello che mi era accaduto più
di15annifa».

Qualiaffinità?
«Era il 1983. C’era appena stata
la firma di un grande accordo
sindacale. E nei volantini briga-
tisti che rivendicavano l’atten-
tato si esprimeva una violenta
opposizione a quel tipo di poli-
ticariformista».

Pensa che D’Antona sia stato uc-
ciso per gli stessi motivi? Perchè
avevapartecipatoallastesuradel
pattodiNataleperillavoro?

«Non so. Oggi c’è una tale cesu-
ra di tempo... Tutto è possibile,
ma nel frattempo di accordi im-
portanti come quello ne sono
statifattitanti...».

Pensa allora che gli autori dell’o-
micidio possano aver approfitta-
to del malessere causato dalla
guerra nei Balcani per rinfocola-
reilterrorismo?

«Sì ci può essere un legame di
questo genere. Il malessere pro-
vocato dalla guerra può agire
oggi come un brodo di cultura
che alimenta il nuovo terrori-
smo».

“Hanno colpito
come fecero

con me
Vogliono
attaccare

il riformismo

”
Il segretario della Cgil Sergio Cofferati

E gli operai del Nord dissero di nuovo no
Scioperi spontanei a Milano, Genova e Torino dopo il delitto
ELIO SPADA

MILANO Nellefabbricheeneiluo-
ghi di lavoro la mobilitazione è
stata immediata e generale. La
barbara uccisione di Massimo
D’Antona ha infatti riaperto una
ferita che si sperava rimarginata.
Torna a profilarsi lo spettro della
violenzaarmatadistampoterrori-
stico. La scelta della vittima, un
uomo che era fra l’altro impegna-
to a fondo nella trattativa per il
contratto dei metalmeccanici, ha
sollecitato una vasta reazionenel-
le fabbriche. A Milano sono state
molte le iniziative spontanee.Nu-
merose Rsu hanno disposto fer-
matedi15-30minutieffettuatein
coincidenza con il presidio orga-
nizzato alle 18 davanti alla sede
dellaPrefetturadaCgil,Cisl eUile
dal Comitato permanente contro

il terrorismo. Fra gli altri hanno
aderitoall’iniziativa i lavoratoridi
Pilerei Bicocca, Frimont, Kone,
Policarboservizi,Fiae,NegrieBos-
si, Ansaldo, Ksb, Officine mecca-
niche, Laber, Otis, De Nora, Innse
eSandwick.

Ampia mobilitazione anche a
Brescia dove ieri nei luoghi di la-
voro si sono verificate fermate
spontanee di 30 - 60 minuti in se-
no di condanna del barbaro omi-
cidio. Fra le altre, si sono fermate
Beretta,Ofmega,PintieTinken.

Oggi alle 17.30, in piazza della
Loggia a Brescia, Cgil, Cisl e Uil,
hanno indetto un presidio contro
la violenza terrorista. Fiom, Fim e
Uilm bresciane condannano in
una nota «l’atto criminale» ed
esprimono«preoccupazioneperil
susseguirsi di atti terroristici» co-
me gli attentati alle sedi di partito
esindacali.

Genova, città nella quale le Br
assassinarono l’operaio e sindaca-
listaGuidoRossa,oggi simobilita.
Ricordando che con il prof. D’An-
tona è stato ucciso «l’uomo del la-
voro, della mediazione e delle re-
gole», Cgil, Cisl e Uil di Genova
hanno deciso di scendere in piaz-
za. Alle 17 è stato organizzato da-
vanti alla sede della Prefettura in
largo Eros Lanfranco un presidio,
acuièinvitatatuttalacittà.

Una condanna forte eunanime
ad azioni che minano le fonda-
menta della democrazia italiana.
Èla rispostadiTorinoall’omicidio
del professor Massimo D’Antona.
Propriopersottolinearelarisposta
unitariacontrolaviolenza,isegre-
tari regionali di Cgil, Cisl e Uil
hannoincontrato ieri il sindacodi
Torino, Valentino Castellani e i
presidenti della Provincia, Merce-
des Bresso e della Regione, Enzo

Ghigo. Insieme hanno concorda-
to una partecipazione al presidio
organizzato dalle tre organizza-
zioni sindacali piemontesi per og-
gi davanti alla prefettura di Tori-
no,dalleore17.00. IlConsigliore-
gionale è stato convocato in sedu-
tastraordinaria.

Anche in Toscana la mobilita-
zione contro la violenza del terro-
rismo è ampia e unanime. Oggi
pomeriggio a Palazzo Vecchio, a
Firenze, Cgil, Cisl e Uil organizze-
ranno una manifestazione e chia-
mano «i lavoratori, le proprie
strutture, i cittadini e le forze de-
mocraticheaun’azionedivigilan-
za» per respingere «ogni tentativo
di inquinare e minare la vita de-
mocratica e la convivenza civile
del Paese». Dure condanne anche
da numerose Rsu toscane fra cui
quelle di Nuovo Pignone, Siliani,
Gkn,MostardiniePertici.

IBIO PAOLUCCI

MILANO Ormai è qualcosa di più
di “qualche terribile ricordo che
affiora nella mente di tutti noi”,
come ha detto ieri alla Camera il
ministro degli Interni, Rosa Russo
Jervolino. In riferimento all’omi-
cidio del prof. Massimo D’Anto-
na, la matrice del terrorismo, in-
fatti, prende sempre più corpo. La
preparazionee lemodalitàdell’at-
tentatosomiglianocomeduegoc-
ced’acquaaquellediallora,più in
particolare alla programmazione
eall’esecuzionedelleuccisionidei
professori Ezio Tarantelli e Rober-
to Ruffilli. E anche al ferimento di
un altro docente, Gino Giugni,
che nelle intenzioni delle Brigate
rosse doveva essere ucciso, tantoè
vero che nel comunicato di riven-
dicazione si affermava che era sta-
to ammazzato. Per fortuna non fu
così. Per Tarantelli e Ruffilli, inve-
ce, i colpi furono mortali. Taran-
telli, assassinato nel marzo

dell’85, insegnava all’Università
di Roma e assieme a Federico Caf-
fè, il grande economista scompar-
so nel nulla, lavorava alla Banca
d’Italia con l’attuale capo dello
Stato, Carlo Azeglio Ciampi. Uo-
mo dalle idee avanzate, progressi-
sta e riformista, Ezio Tarantelli fu
ammazzato proprio per questo
suo modo di essere nella società,
come,del resto,anniprima,erano
stati uccisi i giudici Emilio Ales-
sandrini e Guido Galli, il vice pre-
sidente del Csm, Vittorio Bache-
let, l’operaio comunista Guido
Rossa, il vice-direttore della
”Stampa”,CarloCasalegno,etan-
ti altri. Roberto Ruffilli, ex senato-
re democristiano, amico e consi-
glierediCiriacoDeMita, autoredi

un progetto di riforma istituzio-
nale, venne colpito a morte nella
sua casa di Forlì il 16 aprile del
1988. Fu questo l’ultimo delitto
delleBrigaterosse.Colpidecisivia
questo gruppo terroristico e all’al-
tro non meno temibile (Prima li-
nea) ma circoscritto sostanzial-
mente alle città di Torino e di Mi-
lano, furono inferti dopo la cattu-
rae leconfessionidiMaurizioPeci
(Br) e di Roberto Sandalo (Pl). Le
Brigate rosse, poi, vennero sbara-
gliate dopo l’ultimo loro colpo
grosso, il rapimento del generale
americano James Lee Dozier, re-
sponsabile logistico della Nato,
prelevato dai terroristi a Verona il
17 dicembre del 1981 e liberato
dai corpi speciali della polizia sei

settimane dopo, a Padova. Dopo
la liberazione di Dozier, ci furono
centinaia di arresti. E fu la fine de-
gli“annidipiombo”,caratterizza-
ti da una serie di attentati, di feri-
menti,diomicidi.Edalrapimento
edallauccisionedell’uomopoliti-
co più prestigioso della Dc, l’on.
AldoMoro.

Per alcune città fu la fine di un
incubo. Ricordiamo Torino, du-
rante il processoai capi storicidel-
le Br. Una città assediata, che si
svegliava, pressochè quotidiana-
mente, con l’annuncio diunnuo-
vo assassinio. Giudice istruttore,
titolare delle inchieste sul terrori-
smo, era allora Giancarlo Caselli,
oggi Procuratore della repubblica
aPalermo.Fu lui, sfuggitomiraco-

losamenteadueattentati,cherac-
colse le confessioni di Maurizio
Peci,mentreainterrogareSandalo
fu Maurizio Laudi, attuale procu-
ratore aggiunto a Torino, nonchè
giudice sportivo. Sindaco di Tori-
no, Diego Novelli, che ebbe il
grande merito, promuovendo
manifestazioni, convegni, dibat-
titti, feste, di ristabilire nella città
un clima di normalità. Vinsero le
forze della democrazia, della lega-
lità. Ma quanti sacrifici e quanto
sanguecostòquellavittoria.Dopo
tanti anni, in un quadro politico
profondamente mutato, è possi-
bile che si possa tornare a quelle
forme eversive del passato? Gli
esponenti del terrorismo di allora
sono fantasmi. Quasi tutti si sono

dissociati, hanno rinnegato quel
loro tremendo passato. Non esi-
stonopiù.Nessunfilo legaleorga-
nizzazioni di allora a quelle di og-
gi. L’uso della sigla delle Brigate
rosse per rivendicare l’omicidio di
MassimoD’Antonanonèlaprova
dell’esistenza di un legame con il
gruppo terroristico di quegli anni.
Sericostituzionec’èstataèdicerto
avvenuta su basi completamente
nuove e diverse. Se peròmancano
questi legami, diciamo così, diret-
ti, sonopresenti, invece,analogie,
anche a giudicare da quel poco
che sappiamo, assai strette. Intan-
to la premeditazione e la prepara-
zione, si direbbe molto accurata,
che porterebbe a pensare ad una
organizzazione non tanto mode-

sta. Poi la tecnica, le modalità e la
sicurezza. I nuovi terroristi hanno
agito, comei vecchi, avisoaperto.
Hanno sparato a colpo sicuro, al
riparo dei due furgoni rubati e po-
steggiati quanto meno la sera pri-
ma, fuggendo poi su due moto.
Tutto questo darebbe forza all’i-
potesi della presenza di una orga-
nizzazione alle loro spalle. Si dirà
che colpire a morte una persona
indifesa, che esce di casa, che si re-
ca a piedi al posto di lavoro, è un
gioco daragazzi. Sì, ma laprepara-
zione e la scelta dei tempi e il con-
testo(laguerra, le sinistrealgover-
no, la forte disoccupazione nel
Sud, i cinquanta attentati a sedi
democratichee specialmentease-
zionidelPds) non è robadaadole-
scenti. C’è da augurarsi che lo sta-
toattualedeiservizi informativi,a
differenzadelpassato, siaefficien-
te e pulito, anche se il fatto che
nessuno degli autori dei 50 atten-
tati sia stato arrestato provoca in-
terrogativi non proprio rassicu-
ranti.

Tarantelli e Ruffilli, i professori uccisi dalle Br
Molte analogie fra l’assassinio di ieri e gli agguati compiuti nell’85 e nell’88


